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DISCORSO ESCATOLOGICO (Mt 24-25)1 
 

Fabrizio Filiberti 
 
La lunghezza e la complessità tematica di queste pagine spaventano. Dobbiamo legarla al finale del cap. 

232 che anticipa i temi del discorso che corrispondono all’inquadramento iniziale. 
 
Il nesso segnala con una duplice localizzazione sulla spianata del tempio/Monte degli Ulivi 
1) la distanza dal tempio/Gerusalemme (vv. 1-2):  

24,1 Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del 
tempio. 2 Egli disse loro: "Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non 
sarà distrutta". 
Non preannuncioma lettura profetica della storia; 

2) il tema centrale della venuta del “Benedetto” che viene èintesa comeparusia-fine del mondo (24,3): 
Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Di' a noi quando accadranno 
queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo". 

 
Due domande corrispondenti (v. 3):  
 
"Di' a noiquando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo". 
 
Quando accadranno “tutte queste cose” (= la caduta delle pietre,Tempio/Gerusalemme) e quale segno 

della tuavenuta (= parousia)3e della fine(del mondo4). 
In realtà, quando Mt scrive, la caduta del Tempio (nel 70 d.C.solo quattro anni dopo il termine 

dell’edificazione iniziata nel 19 a.C.) è già nota e la parusia non giunta! Effettivamente “l’avvenimento 
escatologico” atteso nel pensiero di Matteo, è il ritorno di Gesù.È l’oggetto del discorso circa, il quando, il 
come, il segno.  

Il problema: Chi parla: Gesù o Mt? Chi ascolta: i discepoli o le comunità? Quando Gesù parla cosa 
intende, di cosa parla? Quando la comunità legge, cosa comprende? 

 
Primi avvertimenti (4-14) 
 

4Gesù rispose loro: "Badate che nessuno vi inganni! 5 Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: "Io sono il Cristo", e 
trarranno molti in inganno.  

6E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. 7Si 
solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: 8ma tutto questo è 
solo l'inizio dei dolori. 

 9Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10Molti 
ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. 11Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12per il 
dilagare dell'iniquità, si raffredderà l'amore di molti. 13Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 14 Questo vangelo del 
Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine. 
 
Gesù parla del futuro delle comunità dopo di lui? C’è un tempo diprove: guerre, disastri, persecuzioni (da 

parte dei gentili, v. 9).Vi fu effettivamente un odio per il fatto stesso di essere cristiani, a prescindere dai reati 
(come attestato da Plinio il Giovane nella lettera a Traiano) che portò ad arresti, abiure, tradimenti da parte 
dimembri delle comunità cristiane. Nonché falsi profeti e messia. 

Dunque, guardate (4b.6b), non fatevi scandalizzare! Perseveratevs tradimenti, inganni, iniquità, disamore. 
Perseverare è necessario (v. 13).Siamo nel tempo della storia. 

                                                      
1L’articolazione possibile è, dopo introduzione (1-3), tre parti: 24,4-31; 24,32-25,30; 25,31-46. Occorre tener conto che 

l’apocalittica lavora su un duplice piano (storia e sovrastoria) con immagini simboliche che sono attinte dalla tradizione e che 
chiedono un “interprete” che le applichi alla comunità.  

2“Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto 
raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a 
voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte:Benedetto colui che viene nel nome del Signore!". 

3Parusia è la venuta finale del FdH (Dn 7) per il giudizio (termine che si trova solo in Mt e nelle lettere, 1Ts 2,19).Seconda 
venuta di Gesù dopo l’Ascensione.  

4 Maggi traduce “il compiersi di questa data, questa età”.I discepoli chiedono qualcosa di molto preciso: quando finisce questa età 
di oppressione di Israele e quando inizia quella nuova gloriosa, per il popolo prefigurata da Daniele 9,24 con riferimento alle 70 
settimane. 
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La fine viene dopo l’annuncio del vangelo al mondo abitato (oikoumene).C’è una prospettiva universale 
che connota Mt entro la quale la chiesa si pone. 

Siamo all’inizio degli eventi (arché) non alla fine/al fine (telos).Una nascita (cfr. alle doglie). All’inizio di 
un compimento non di un termine della storia: un “cambio d’epoca”! 

“Allora/poi” (v. 14) verrà la fine! 
 
Il segno (15-28) 
 
Gesù indica alcuni fatti “immediati” che non sono la fine. Si utilizzano immagini apocalittiche 

conosciute: 
 

15Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l'abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele - chi legge, 
comprenda -,16allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, 17chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di 
casa sua, 18e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. 19In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle 
che allattano! 20 Pregate che la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato.  

21 Poiché vi sarà allora una tribolazionegrande, quale non vi è mai stata dall'inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. 
22E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati.  

23Allora, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui", oppure: "È là", non credeteci; 24 perché sorgeranno falsi cristi e falsi 
profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. 25Ecco, io ve l'ho predetto. 
 
L’abominio irrompe (incalzano gli “allora”…): è una “cosa” – precisa Mt – nel luogo santo in Giudea, 

profetizzato da Dn (9,27; 11,31; 12,11) (da leggere,da capire!). Il riferimento che Gesù può presupporre è la 
profanazione di Antioco IV Epifane (“Nell'anno centoquarantacinque [dell’era seleucide, 167 a.C.], il 
quindici di Chisleu, il re innalzò sull'altare un abominio di devastazione” 1Mac 1,54). È un emblematico 
modo di dire sedimentato nella tradizione per dire uno scandalo che si ripete. 

Si può pensareanche alle pretese di Caligola di innalzare una statua nel Tempio (40 d.C.), oalla 
profanazione connessa allo scontro tra autorità religiose e zeloti (nomina di Fanni, un sommo sacerdote 
illegale),agli abusi zeloti che usarono il Tempio come fortezza (68 d.C.), o alla distruzione di Tito nel 70.  

Gli ultimi riferimenti – successivi a Gesù, connessi alla Guerra giudaica –, costituiscono la grande 

tribolazione (v. 21; cfr. Dn 12,1): unascena che consiglia fuga, fretta, risolutezza; che fa sperare in 
circostanze non aggravanti (incinte, sabato5, durata prolungata). Un tempo che sarà abbreviato (tema 
apocalittico) per assicurare la resistenza degli stessi credenti alle prese con i falsi cristi e falsi profeti6. 

 
Due livelli di lettura: 
- se è discorso di Gesù, cosa intende?Gesù avrebbe predetto fatti vissuti dalla comunità successiva? 

Penso piuttosto allaPassione, che compie il suo tempoultimo cronologico-escatologico (l’Ora di Gv). 
È lo scandalo che si annuncia. 

- Se è discorso della comunità,riguarda i fatti della guerra giudaica contro i romani culminati nel 70; il 
v. 20 è rivolto ai presenti (“vostra fuga”);sono “queste cose” che dovevano accadere e sono accadute.  

 
La ripresa qui dei temi accennati (v. 23) conferma che per ora Gesùnon è dove qualcunopensa che sia…. 

Non ci credete! Non ci andate!Inutile speculare, il Figlio dell’uomo (FdH)7 verrà in modo evidente! 
 

26Se dunque vi diranno: "Ecco, è nel deserto", non andateci; "Ecco, è in casa", non credeteci. 
27Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 28Dovunque sia il 

cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. 
 
Una folgore, per immediatezza e luminosità! Sarà anche universale non locale (qui, là). Il proverbio sugli 

avvoltoi8 e il cadavere va nella stessa direzione dell’evidenza. 
 
 
 

                                                      
5 La comunità matteana è composta anche da giudeocristiani ancora osservanti? 
6 Flavio Giuseppe (Guerra giudaica) testimonia fatti analoghi durante l’assedio delle legioni di Tito 
7 Notare: il Messia è qui il Figlio dell’uomo, citazione di Daniele 7, colui che viene sulle nubi del cielo…; titolo che sappiamo 

Gesù riferisce a se stesso. 
8Aetoi sarebbe “aquile” non avvoltoi; conferma dell’assedio romano. Gerusalemme sarebbe il cadavere. Così Lc 21,20) (cfr. 

Mello, 419). 
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Parusia del FdH (vv. 29-30) 
 

29Subito dopo la tribolazione di quei giorni, 
 

il sole si oscurerà, 

la luna non darà più la sua luce, 

le stelle cadranno dal cielo 
e le potenze dei cieli saranno sconvolte. 
 
30 Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il 

Figlio dell'uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed 
essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli. 

 
In v. 29 si dice “subito dopo”, si può supporre che Mt condivida una venuta futuramaimminente. 
In tre versetti è detto tutto! Sconvolgimento cosmico e crollo delle potenze, il segnodel FdH, la tromba 

del raduno degli eletti9.È propriamente l’evento apocalittico che Mt oppone al qui e là, alla soggettiva 
interpretazione…; è l’opera finale di Dio. non solo un cambio d’epoca, ma un nuovo eone, il tempo 

escatologicocometelosil/la fine della storia.  
Due atteggiamenti: vedere (opsontai) e battersi il petto (kopsontai), un’assonanza per dire l’evidenza 

ultima; una interpretazione degli eventi finali che accosta Dn 7,13 e Zc 12,10-12. Così i verbi ritornano in Ap 
1,7 (Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà,/anche quelli che lo trafissero,/e per lui tutte le tribù della 

terra/si batteranno il petto)! 
Come intendere questa/questo “fine”? 
 
Per Gesù è il capovolgimento della croce nella gloria, della debolezza nella potenza. È questa la 

venuta/parusia gloriosa nella Risurrezione. Con gli occhi di Gesù la parusia gloriosa è la sua speranza dopo 
la crisi imminente della parusia dolorosa. L’esprime in Mt 26,64: 

 
d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo 

seduto alla destra della Potenza 
e venire sulle nubi del cielo". 
 
Il segno del Fdh è il Fdh risorto (come il segno di Giona che è Giona, Lc 11,30).La/il fine è la Venuta, è il 

Veniente nella Gloria il compimento. La fine del mondo non è una cronaca di fatti ma una persona 
presenteL’eschaton è la qualità del tempo non la quantità in esaurimento. Attorno al Veniente (venuto o che 
verrà) è il raduno degli eletti, il divenire della redenzione10. 

 
Di fatto, non è detto ancora “quando” sarà la Venuta, si addita però l’imminenza: 

 
32Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate 
è vicina. 33Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 34 In verità io vi dico: 
non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. 35Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non 
passeranno. 

 
Paragone fico-queste cose. Il fico mette le foglie verso aprile quando l’inverno è passato e l’estate è alle 
porte. Analogamente è per “tutte queste cose”.Si dà un termine temporale di riferimento: “questa 
generazione”, senza specificare (v. 34).  

È evidente cheapplicate a Gesù e alla sua generazione confermano la sua vicina sorte dolorosa come 
abominio e tribolazione e la venuta gloriosa (“alle porte”) (incluse in v. 34).  

Dunque: se Parusia è la venuta del Risorto, che è il fine messianico-escatologico, allora non c’è altro 
ritorno sulle nubi (vsattesa post-ascensione). Il FdH è venuto e assiso sul trono.Se “verrà” di nuovo è nella 
storia degli effetti del vangelo in noi, nella storia personale e collettiva che si fa Regno presente11. 

 

                                                      
9Immagine tradizionale (Is 27,13; 1Ts 4,16). È lo “shofar della nostra redenzione”. La tromba è presente anche nella decima 

preghiera delle 18 Benedizioni giudaiche. 
10Di fatto, la scena s’interrompe: cosa comporta, come si realizzano gli effetti della venuta sarà oggetto del cap. 25. 
11 In questo senso si può leggere con Maggi: “La manifestazione del Figlio dell’Uomo non avviene una volta sola, alla fine del 

mondo, è qualcosa di progressivo: ogni volta che voi constaterete la caduta di un sistema contrario al bene dell’uomo, ogni volta che 
voi vedrete spegnersi una ideologia che annullava le persone, questo sarà la venuta del Figlio dell’Uomo”. 
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Per la comunità, per la generazione che ha visto la caduta del 70 la situazione è diversa. Essa hala 
consapevolezza che quanto accaduto conferma della profezia di Gesù su Gerusalemme e ci si attende 
lavenuta del “Benedetto”: ma, dopo la Pasqua, le apparizioni (ricordiamo At 1,6: i discepoli chiedono 
“quando stabilirai il tuo regno?”), l’Ascensione (“…tornerà allo stesso modo in cui lo avete visto andare in 
cielo” At 1,11), la Pentecoste, nel tempo della tribolazione, dov’è il FdH? La parusia diviene la seconda 

venutaalla fine del tempo.Verrà.(Maranà tha, Vieni o Signore). 
Il v. 35 dice di “parole” relative a quegli eventi.Ecco, se passa il tempo-mondo, il secolo delle 

generazioni, le sue parole escatologico-salvifiche si confermano (“non passeranno”)! La tentazione di 
scoprire i segni dell’imminenza è grande!12. 

 
Vigilare (24,36-25,30) 

 
36 Quanto a quel giorno e a quell'ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre. 

 
Nell’immediatezza rimane l’incertezza circa “giorno e ora” (vv. 36.42.44.50; 25,137):è plausibile che anche 
Gesù abbia fatto i conti con la conoscenza esclusiva del Padre.Ogni giorno e ogni ora può essere la 
definitiva. 

Alcuni quadri matteani midrashici (v. 36 chiude con la fonte marciana) tengono insieme vicinanza e 
incertezzadell’ora, entrambe sottolineate per alimentare attenzione: 

 
• 37-41. Ignoranza distraente.  

 
37Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38 Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio 
mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, 39e non si 
accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini 
saranno nel campo: uno verrà portato via e l'altro lasciato. 41 Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e 
l'altra lasciata. 
 

Il riferimento al diluvio è tradizionale congiunzione di esseri non solo in umane faccende affaccendati (v. 38; 
Lc 17,28 aggiunge Lot; cfr. Sap 10,4.6-8; 2Pt 2,5-6), ma non capaci di “accorgersi di nulla” (v. 39) 
nonostante i segnali e gli avvertimenti (nel caso, i preparativi di Noè). Risuona il discrimine finale(40-41) 
conseguente all’ignoranza.La parusia comporta uno shock: ‘come fu-così sarà improvvisamente’. 

 
• 42-44. Imponderabilità della venuta. 

 
42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Cercate di capire questo: se il padrone di 
casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi 
tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo. 

 
Qualcosa si sa comunque (v. 43)! Il Signore verrà! Dunque: Vegliate! 

Il ladro èevento inatteso, imponderabile,però da non dare per impossibile. Effettivamente, per il nostro 
padrone di casavegliare non è stare svegli, ma essere “pronti” (v. 44): questo è l’atteggiamento necessario; se 
non è detto in cosa può consistere tale “prontezza” (continue stenuanti veglie?!) conta ribadire il monito del 
v. 44 affinché non accada lo stesso. “Non: essere pronti perché sappiamo in che ora verrà; ma: essere pronti 
perché verrà nell’ora che non sappiamo”. È la stravaganza del monito ha suggerire il senso voluto! 

 

                                                      
12 NellaDidaché 16, la prospettiva è quella dei fatti escatologici che confondono tempo della storia e della fine: 

3. Negli ultimi giorni infatti si moltiplicheranno i falsi profeti, i corruttori, e le pecore si muteranno in lupi; l’amore si 

cambierà in odio.  

4. Infatti, col crescere della iniquità, gli uomini si odieranno, si perseguiteranno a vicenda e si tradiranno: e allora 

apparirà — come fosse figlio di Dio — il seduttore del mondo, e farà miracoli e prodigi (Mt 24,24); la terra sarà data nelle 

sue mani; egli commetterà crimini tali che mai avvennero fin dal principio del mondo.  

5. Allora l'umanità intera entrerà nel fuoco della prova: molti si scandalizzeranno (Mt 24,10) e si perderanno; ma quelli 

che resteranno perseveranti nella fede saranno salvati (Mt 24,13) proprio da colui che fu maledetto. 

6. E allora appariranno i veri segni. Primo segno, si apriranno i cieli; secondo segno, suonerà la tromba (Gv 24,31); terzo, 

risorgeranno i morti.  

7. Non tutti però, conforme alle parole: verrà il Signore e tutti i santi con lui (Zc 24,5). Allora il mondo vedrà il Signore 

venire sopra le nubi del cielo (Mt 24,30; 26,64). 
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Il rischio postpasquale è infatti figurarsi un’attesa (della fine del mondo) che distrae dal vivere (questo 
mondo) alla luce del FdH morto e risorto. Si fa stringente, allora, un tempo incerto da riempire di 
atteggiamenti e impegni in modo da essere “pronti”. 

Ad esemplificazione, Mt introduce treparabole votate alla vigilanza attiva e coerente.Esse dicono molto 
sul tempo verso la fine, sull’atteggiamento da assumere ora in rapporto al poi, a ciò che “avverrà”. 
 

• 45- 51: il servo fidato 

 
45Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? 
46Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! 47Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. 
48Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: "Il mio padrone tarda", 49e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a 
mangiare e a bere con gli ubriaconi, 50il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l'aspetta e a un'ora che non sa, 51lo 
punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti. 

 
Il maggiordomo fidato e prudente (// Lc 12,42-46) è un esempio dell’essere “pronti”. Sullo sfondo il 
“ritardo” della parusia e la tentazione della rilassatezza (Lc 21,34-36; 2Pt 3,3). Il ritardo potrebbe sviare il 
servo portarlo ad arrogarsi diritti che non ha. Fa quel che vuole, regola i conti con questo o quello. Violenza 
gratuita e bisbocce sono l’espressione comune della corruzione dovuta alla lontananza del padrone. Eppure 
(v. 50) egli arriverà e punirà (alla lettera “taglierà in due”) quel servo: verrà in un tempo indecidibile, colpirà 
l’ipocrisia, un tradimento della fiducia risposta nel servo.  

Siamo nella linea del dire e non fare, del promettere e non essere conseguenti. Attendere veramente il 
ritorno significa dunque attenersi alle mansioni avute: il che significa fare ciò che va fatto ai compagni 
nell’assenza e nel ritardo del padrone.Il monito è chiaro, si decide il giudizio finale tra il beato e il dannato 
(vv. 47.51). 

 
• 25,1-12. Levergini previdenti.  

 
1 Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. 2Cinque di 
esse erano stolte e cinque sagge; 3le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l'olio; 4le sagge invece, insieme 
alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli vasi. 5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono.  
6 A mezzanotte si alzò un grido: "Ecco lo sposo! Andategli incontro!". 7Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono 
le loro lampade. 8Le stolte dissero alle sagge: "Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono". 9Le 
sagge risposero: "No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene". 10Ora, 
mentre quelle andavano a comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la 
porta fu chiusa. 11Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: "Signore, signore, aprici!". 12Ma egli 
rispose: "In verità io vi dico: non vi conosco". 13Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora. 
 

Parabola,propria di Mt, non dissimile dalla precedente benché i due gruppi siano qualificatifin dall’inizio (v. 
2) annunciandone il comportamento: “uscirono incontro allo sposo” (prima è l’unico servo che poteva 
scegliere di agire nel duplice senso). Da un lato, la diligenza nell’adempiere a quanto è loro assegnato, 
dall’altro lato, la superficialità che inficia il buon esito. La carenza d’olio per le lampade è sottovalutare la 
misura di un possibile ritardo.  

I vv. 5-6 segnano la svolta della vicenda. Non si può non leggere in riferimento alla parusia in ritardo ma 
destinata a giungere. Cedere al sonno da parte di tutte non pare la colpa, quanto la circostanza che fa 
emergere la differenza tra le ragazze previdenti o meno (vv. 7-9). L’effetto per queste ultime è che si manca 
all’appuntamento, ci si trova nell’impossibilità di rimediare (comprare a mezzanotte”!)13, si finisce esclusi 
dalla festa. La porta che si chiude è untoposletterario unito al disconoscimento (7,23).  

Monito: vegliate, dunque!Se rispetto alla parabola questa sentenza non è del tutto coerente (anche le 
sagge hanno vegliato pur dormendo nell’attesa…),il richiamo è piuttosto: siateprevidenti! L’accento è ancora 
su quanto occorre fare (Mt 7,22-23; Lc 13,25) per essere adeguati al regno (che è “simile a…”), a partecipare 
al banchetto (escatologico), alla parusia. 

 
• 25,14-30: i servi e i talenti 

 
14 Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno 
diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito 16colui che aveva 

                                                      
13 La mancata carità delle sagge nel dare parte del loro olio va letta tenendo conto che qui siamo di fronte alla sottolineatura di 

qualcosa di “strettamente personale e incomunicabile”. 
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ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. 17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne 
guadagnò altri due. 18Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro 
del suo padrone.  
19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 20Si presentò colui che aveva ricevuto 
cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: "Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri 
cinque". 21"Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi 
parte alla gioia del tuo padrone". 22Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: "Signore, mi hai consegnato 
due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due". 23"Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel 
poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone".  
24 Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, so che sei un uomo duro, che mieti 
dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 25Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: 
ecco ciò che è tuo". 26Il padrone gli rispose: "Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo 
dove non ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con 
l'interesse. 28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà 
nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. 30 E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà 
pianto e stridore di denti". 
 

All’imprudenza delle vergini stolte corrisponde il disimpegno di alcuni servi del padrone consegnatari dei 
suoi beni. Evidente la differente competenza tra i serviche orienta ad assegnare incarichi di diversa 
responsabilità. Il presupposto è che ciascuno possa dare frutto nella circostanza propria. L’esito è l’arrivo 
inevitabile della resa dei conti.La partecipazione o il licenziamento alla/dalla gioia condivisibile. 

Ecco la sorpresa: l’ultimo servo ha tesaurizzato in modo improduttivo il talento avuto in custodia. È in 
gioco sempre la fedeltà al compito nel periodo dell’assenza del padrone. 

Al centro è una errata rappresentazione del kyrios: 
 
"Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 25Ho avuto paura e sono 
andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo".26Il padrone gli rispose: "Servo malvagio e pigro, tu sapevi che 
mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 
 

L’accento cade sul comportamento padronale, sulla pretesa proprietaria. Se egli fosse realmente così, ancor 
più stupido e imprevidente sarebbe il comportamento del servo: 
 

avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse (v. 27). 
 

In verità, il padrone non fa calcoli, verifica l’impegno. Non gli importa quanto si è generato, ma se si è 
generato.  
 

I vv. 28-29 sigillano il giudizio: un “di più”e un “di meno” divaricano l’operoso dal fannullone, il giusto 
dall’empio.  
 

28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi 
non ha, verrà tolto anche quello che ha. 

 
Una sovrabbondanza e una condanna che dicono la duplice faccia tradizionale del Sacro. Non è pratica 

inusuale attribuire a Dio il volto crudele del despota. Davanti ad uno così, nessuno sarebbe alla fine 
salvaguardato e ogni rendiconto un incubo.Ma è una interpretazione del servo errata. 

La parabola presuppone l’intero “vangelo”. L’Abbà di Gesù è il modello dell’agire del Figlio. La parabola 
è un (ultimo) appello a convertirsi alle esigenze del regno di quell’Abbà. Solo così il fosco finale con quella 
resa dei conti appare non opprimente. La parabola è un (ultimo) appello a convertire il proprio desiderio alle 
esigenze del regno più che un indice puntato sul giudizio finale! 

 
Il giudizio finale (25,31-46)14 
 

È la chiarificazione matteana più eloquente di cosa significa esser pronti (dopo aver sottolineato vigilanza 
e intraprendenza). Insieme, precisa in che consiste la coincidenza di parusia e giudizio. Il “quando” (v. 31) è 
ormai l’ora di quel giornoatteso, qui effettivamente inteso come ultimo giorno15. 

                                                      
14 Testo proprio di Mt a partire da una tradizione. Ci sono paralleli giudaici che legano Dio alle opere a favore dei poveri. 

Gesù/Mt può averne raccolto il motivo. 
15 In questo senso vale l’analogia con la morte individuale. 
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Si riprende in fondo da 24,30, prolungamento della descrizione della parusia. Il FdH è qui giudice-re 
(vv.31.34; Zc 14,5; 1Enoc 1,4.9) che separa giusti e cattivi,è come un pastore che distingue pecore e capri. 
Se Gesù/FdH presiede alla separazione èDio-Padre colui chebenedice(e maledice). 

 
• vv. 31- 33 

 
31 Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32Davanti a 
lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33e porrà le 
pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 

 
L’intronizzazione del FdH (al quale sono attribuiti tre connotati escatologici di Dio: gloria, angeli, trono) 

avvia il giudizio, la separazione tra i membridi “tutte le genti”. Solo alla fine (v. 46) si dirà la destinazione.  
La scena procede in modo giudiziale in due scene parallele di separazione: sentenza, motivazioni, 

interrogativi e risposta esplicativa (deposito della sentenza!).  
 

• vv 34-36 
 
34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato 
per voi fin dalla creazione del mondo, 35 perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi". 
 

A destra, i prediletti, i benedetti, coloro che accedono al “regno preparato fin dalla fondazione del 
mondo”16. Una teologia della storia che giunge al telos, al fine! Sentenza eseguita e subito motivata: l’elenco 
vede sei gesti di misericordia, che sono tradizionali ed esprimono già nel giudaismo l’imitatio Dei

17. 
Singolare (ma abituale) la visita ai carcerati che in genere erano privi di sostentamento (ad esempio, se 
missionari itineranti lontani dalle famiglie). 

Il punto qualificante è il riferimento del FdH a se stesso: “avete dato loro; … mi avete dato”! 
 

• vv. 37-40 
 

37Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e 
ti abbiamo dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 
39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?". 40 E il re risponderà loro: "In verità io vi 
dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". 

 
I giudicati mostrano inconsapevolezza: quando abbiamo fatto questo e quello? La risposta è ancor più 

sorprendente: v. 40: “Amen, amen. Ogni volta cheavete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me”. 

Il punto è l’identificazione dei beneficati con Gesù: costituisce una torsione del senso di fratellanza, che le 
comunità dovrebbero ormai aver assunto in forza dello stile di Gesù, della sua solidarietà con i piccoli, gli 
insignificanti, i minimi.“Fratelli” rompe gli argini della comunità etnica, si apre all’ecumene, a tutti i soggetti 
cui ci si fa prossimiin forza della misericordia/compassione (come il samaritano in Lc 10)18. 

I giusti, le pecore,parimenti costituiscono un’ecumenetratta da “tutte le genti”, anche se ignari che la loro 
azione abbia valore “cristico”, cioè si fondi sulla sequela discepolare.Ogniopera di misericordia, da chiunque 
agita,incontra in qualunque dei “piccoli” oggetto di cura un “fratello di Gesù”. 

Il che da un lato,relativizza (c’è un’agape propria dei non cristiani) e dall’altro,sprona (i discepoli a farne 
memoria fattiva)19Il tenore del testo non entra in questi distinguo, ma attesta il criterio sommo del vivere e 
del giudizio sulla propria vita; l’agape sintesi di ogni legge è laBuona novella, Evangelii gaudium! 

                                                      
16 Secondo la tradizione giudaica Geenna, Eden, Messia… sono realtà fissate prima della creazione del mondo. 
17 I rabbini distingueranno opere d’amore (ghemilut hasadim) ed elemosine (sedaqa) in quanto se quest’ultima è legale (come la 

zakat nell’Islam) le prime chiedono un impegno personale, un “volontariato”….  
18 Il rapporto poveri-Dio è già in Pro 14,31: “chi opprime il povero offende il suo Creatore/chi ha pietà del misero lo onora”. 

L’opera misericordiosa istituisce una identificazione tra povero e Gesù (“L’avete fatto a me”, v. 40) che riverbera su Dio-Padre, così 
che questo testo avvalora la posizione di 1Gv 4: amore a Dio e amore ai fratelli coincidono. Il prossimo si fa “sacramento” (G. 
Gutierrez), il che qualifica il senso del “credere” come opzione preferenziale per i poveri=Gesù=Dio.Un umanesimo cristo-teologico.  

19 Sievidenzia non tanto uncristianesimo anonimo, ma che l’universalità del bene prescinde da una consapevolezza religiosa e 
confessionale: fino alla linea atea. Significa che Dio-Agape già nella storia si manifesta in tutti i pensieri, le parole e le opere animati 
dall’agape. Ubi caritas et amor Deus ibi est. 
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• vv. 41-45 

 
41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo 
e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 
43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato". 44Anch'essi 
allora risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non 
ti abbiamo servito?". 45Allora egli risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi 
più piccoli, non l'avete fatto a me".  
 

La scena rivolta ai capri scorre parallela. A loro, maledetti (non dal Padre, ma dalle loro opere), spetta il 
“fuoco eterno” del diavolo. Un linguaggio apocalittico pregnante, che è acquisito dalla tradizione cristiana 
successiva nel plasmare il mondo dei “novissimi”. Alla sentenzasegue la motivazione inversa e parallela (vv. 
44-45). 

 
• v. 46.  

 
46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna". 

 
La chiusura qualifica il destino e la destinazione in termini apocalittici: supplizio e vita, eterni. Nessuna 

descrizione, nessuna speculazione. Un dato. È una chiusura drammatica della narrazione di Mt che risolve la 
sempre ricordata coesistenza, nel frattempo della storia, di buoni e cattivigrano e zizzania.Del resto è la 
fotografia della vita con la quale le comunità si confrontano: agape e anomia. 

A fronte, il giudizio dell’ultimo giorno avviene in ogni giorno nel fare/non fare rispetto ai minimi che con 
la loro stessa presenza sono un’evidenza e un’urgenza (L. Di Pinto), un appello cui deve corrispondere 
prontamenteuna decisione.Alla fine è laconstatazionedell’essenza che ha pervaso la vita. 

 
Chiusura 
 
Di fronte agli innumerevoli problemi che questo testo pone vale la pena rilevare alcuni esiti che suscitano 

alcune domande. 
L’apocalittica qui sottesa non è solo un genere letterario antico, ma appartiene al modo di pensare 

l’umano. Consente di narrare la totalità dell’esistere offrendo al tempo stesso una possibilità di esistere. Con 
Karl Rahner, la realtà futura “viene detta all’uomo perché egli può superare il suo presente soltanto se sa di 
essere in movimento verso il suo futuro, che è il Dio inafferrabile nella sua vita”.Ci provoca a vivere il fine 
della nostra esistenza. 

Riusciamo a guardare al futuro non con il terrore della sentenza ma assumendo l’essere in cammino 

verso il nostro compimento? 

 
L’escatologia apocalittica di Mt (e del NT) chiarisce il senso dell’essere umano come storicità(Rudolf 

Bultmann) cioè possibilità di decisione.Ogni istante è escatologico nella possibilità data di vivere con agape. 
Ogni ora e giorno, ogni istante è messianico, “quel punto dove il cuore varca la soglia della soggettività [l’Io 
autocentrato] e si fa mondo [fratellanza]” (Armido Rizzi). Il punto è che la mia scelta dice anche la verità di 

Dio davanti al mondo nel Suo manifestarsi glorioso in noi. 
Riconosciamo che in ogni istante di cura dell’altro diventiamo “messia”, il Figlio dell’uomo viene 

gloriosamente in noi? 

Ci prepariamo a questo fine quando ci prepariamo alla nostra fine? 

 

                                                                                                                                                                                
Non ultimo il valore interreligioso, dal Libro dei morti egiziano: “Ho dato pane all’affamato e acqua all’assetato e vestiti al 

nudo”, a Buddha (“Chiunque o monaci, voglia servirmi, serva il malato”, cit. in Luz, 643), si delinea una religione dell’amore, e 
dunque una fratellanza universale. 


